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Uh contributo alla vigilanza 
contro i rigurgiti reazionari 

Dossier sul 
neofascismo 
Una documentazione inoppugnabile: può servire da 
«promemoria» per la magistratura ed è un r i 
chiamo alla più ampia mobilitazione democratica 

La pubblicazione dei do
cumenti che sono stati rac
colti e ordinati nel dossier 
sul neofascismo con la docu
mentazione raccolta a Bolo
gna sulle attività segrete o 
palesi delle « nuove brigate 
nere » e con un'ampia pre
fazione di Vincenzo Gaiet
ti, non costituisce solo una 
denuncia del settimanale bo

lognese « Due Torri » dei 
gruppi fascisti che hanno 
•gito ed agiscono a Bolo
gna, ma anche la documen
tazione politica della stra
tegia della tensione e del
la violenza costretta a scon
trarsi con la realtà di una 
città e di una regione ove 
e la vita democratica ha 
non soltanto lo spessore di 
una lunga tradizione, ma 

quello di organismi di azio
ne sociale e politica » pre
senti e attivi nella realtà del
la vita di ogni giorno. 

Si tratta, come ha scritto 
Vincenzo Gaietti, « di una 
ampia ed originale documen
tazione che è destinata ad 
offrire una base certa, inop
pugnabile, alla campagna di 
vigilanza e di denuncia dei 
rigurgiti fascisti che sono an
dati svolgendosi con una 
continuità ed una intensi
tà crescenti a partire dal 
1971 ». Si è fornito in que
sto modo un contributo mol
to importante all'inchiesta 
giudiziaria aperta a suo 
tempo dal dottor Bianchi 
D'Espinosa sul neofascismo, 
di cui è stato investito il 
Parlamento per l'autorizza
zione a procedere contro Ai-
mirante ed altri deputati del 
MSI per ricostituzione del 
partito fascista, apologia ed 
atti eversivi. 

Le circolari, le direttive, 
le schede scoperte sono non 
solo appendici locali di una 
rete - organizzativamazionale 
che apertamente coinvolge 
11 MSI, che è il principale 
centro ispiratore ed organiz
zatore, ma centri propulso
ri per le diverse attività po
litiche ed eversive. 

Un gruppo di documenti 
fornisce un quadro delle or
ganizzazioni paramilitari che 
fanno capo ai fascisti, e dei 
corsi di preparazione poli
tica e militare con cui sono 
stati preparati i quadri. Me
ritano un cenno le « mate
rie » che vi sono insegnate: 
« Studio della dottrina fa
scista, prospettiva della no
stra azione, rivoluzione na
zionale; colpo di stato, 
nazionalismo, europeismo, 
atlantismo >. 

In questo sottofondo fa
scista paramilitare, « il pia
cere e il clima di ordini sec
chi, della battuta di tacchi, 

dei saluti romani » vengo
no giudicati positivi per un 
neo-camerata, e gli ordini 
per creare un clima caldo 
sono precisi: «colpire e poi 
scappare ». Compaiono in 
questo ambiente alcuni se

veri ed accigliati gallonati; 
si palesa un retroterra poli
tico di ricchi borghesi e pro
prietari. 

« Nei confronti dei finan
ziatori », scrive nella prefa
zione Vincenzo Gaietti, « la 
ricerca e la eventuale de
nuncia non è andata avan
ti. Noi abbiamo dato un con-

Impressionante 
aumento 

della 
criminalità 

a New York 
NEW YORK, 22. 

Nell'ultima settimana il nu
mero defili omicidi commes
si a New York ha raggiunto 
una <|Uo!a record: 57 perso
ne sono state assassinate. 
L'anno scorso, nello stesso 
periodo, si registrarono 25 
delitti. Delle 57 persone mor
te M sono state pugnalate, 
24 uccise con colpi d'arma 
da fuoco, cinque aqareditc, 
una bruciata e un bimbo dì 
I l mesi è stato grttato dal
la finestra 

Notili? come queste — ha 
dichiarato il medico legale 
Milton Helpern - sono d. 
stinate a chiudere in una 
morsa di terrore la vita di 
milioni di americani (.'esito 
delle varie campagne ban 
dite contro 'a criminalità 
viene defHIto « sronfortan 
te >. Il dipartimento di pò 
tizia at'ribuisce questo tcop 
pio di tur'a omicida al cai 
do e al ca»o f a s'O'a't" 'o 
« alla ntihHici'a «tata al pa 
•«amento d->gti a<«.cg-il \o 
dal) », cioè 'V ie pensioni e 
delle :ndennita di disoccu 
eationt. 

tributo: ma perché la poli
zia e la magistratura non 
hanno approfondito le inda
gini? ». Pur riconoscendo la 
sollecitudine e la coerenza 
della magistratura bologne
se, che si è mossa nella fa
se inquirente senza incer
tezze, molti interrogativi at
tendono una risposta non so
lo per il dossier sul neofa
scismo ma sul piano nazio
nale. 

« Una violenza ogni due 
giorni », questo è il bilan
cio che si trae da un esa
me delle gesta delle .s:;ua-
dracce in tutto il paese. Il 
terrorismo, lo squadrismo, 
la provocazione contro gli 
studenti, i democratici, gli 
attentati alle loro sedi e al
le loro manifestazioni non 
sono d'altra parte gli uni
ci né i principali sintomi 
del e revival neofascista », 
come è stato scritto nel me
moriale fiorentino che ha re
gistrato i principali fatti di 
cronaca. 

Esiste un profondo lega
me tra il teppismo, la pro
vocazione fascista, la inazio
ne e la repressione nei po
sti di lavoro, nelle scuole, 
nelle piazze; è appunto la 
sostanza di una svolta a de
stra che si vuole imporre al 
paese, con le insufficienze, 
le incapacità, la mancanza 
di volontà riformatrice. Il 
neofascismo agisce in que
sto quadro. Se durante la 
campagna elettorale il MSI 
aveva tentato di mimetizzar
si con il linguaggio della 
legalità e della moderazio
ne, il discorso di Almirante 
a Firenze ha illustrato una 
chiara strategia eversiva: 
« Se il governo continuerà 
a venire meno alle sue fun
zioni, la destra nazionale è 
pronta a surrogare lo Sta

to ». E alle parole seguono 
ogni giorno le aggressioni. 

Le forze antifasciste san
no^ molto bene che al di là 
dei nomi e dei simboli del 
regime, che sono pòi l'ere
dità del fascismo nell'Italia 
contemporanea, c'è la poli
tica degli « opposti estremi
smi », asse della strategia 
della direzione democristia
na. In questo momento l'an
tifascismo non può più es
sere la comoda maschera 
governativa. E' vero che l'an
tifascismo è una bandiera e 
una parola d'ordine che ha 
« senso e valori diversi », 
come afferma Ferruccio Par-
ri, « secondo le parti del
l'opinione pubblica, secon
do il diverso grado di ma
turità della coscienza demo
cratica ». Ma è certo comun
que che l'antifascismo di og
gi « deve essere a un grado 
superiore di interpretazione 
ed intelligenza piena e mo
derna dei diritti e dei do
veri di libertà e di giusti
zia dei cittadini e della co
munità ». Proprio da questo 
derivano le grandi linee del
le riforme, che possono esse
re portate avanti su una li
nea di sviluppo democra
tico. 

Non v'è dubbio che il dos
sier sul neofascismo, così 
come il rapporto prelimina
re sulla violenza promosso 
dalla giunta regionale lom
barda, come le numerose al
tre inchieste di giornali e 
di organizzazioni — come la 
recente documentazione sul
le violenze fasciste nelle 
scuole a Roma, inviata an
che alla Procura generale 
della Corte di Appello ed 
alla Procura del Tribunale 
di Roma — impongono a 
tutte le forze democratiche 
non solo un attento esame 
per comprendere fino in 
fondo la natura, i collega
menti, le forze, il pericolo 
della sfida fascista, ma una 
continua chiarificazione per 
una più ampia mobilitazione 
di lotta. 

Ha scritto recentemente 
Luigi Longo: « Occorre mo
bilitare l'opinione pubblica 
e le grandi masse lavora
trici per imporre alle forze 
governative la ferma dife
sa non solo della libertà e 
delle istituzioni democrati
che, ma la severa repressio
ne delle minacce, delle azio
ni criminali e di ogni for
ma di organizzazione fasci
sta » 

Il dossier di Bologna, ap
punto, non è solo una rac
colta di atti di un'inchiesta, 
ma un richiamo meditato e 
serio • alla vitalità dell'anti
fascismo. alla sua funzione 
di effettiva saldatura fra le 
vecchie e le nuove genera
zioni » Più che mai oggi, 
nella situazione che si è de
terminata col centrismo di 
Anrireotti e l'inquinamento 
fascista della maggioranza 
già palese e manifesto, que
ste inchieste sono fonte di 
insee^amento, "*' moditazio-
ne, di chiarificazione per 
tutti. 

Arrigo Boldrini 

Il Negus ha ottantanni e i pretendenti alla successione sonò numerosi 

METRO IL TRONO DEL VEGLIARDO 
L'erede ufficiale e legittimo del « re dei re » è i l primogenito - La leggenda introdotta nella costituiione per assicurare la continuità di una 
dinastia che si fa risalire a Salomone e alla regina di Saba - 1 principi rivali - Basi militari israeliane e americane in Etiopia - l e fazioni 

della feudalità e della borghesia - In fondo al la piramide sociale un contadino tra i più poveri della terra: i l « g a b a r » 

L'imperatore d'Etiopia Hailè Sellassié I 

Secondo le biografie ufficia
li. l'imperatore d'Etiopia Hai
lè Sellassié I compie ottant'an-
ni oggi 23 luglio (curiosamen
te, però, non tutti 1 testi sono 
d'accordo con questa data. Se
condo YEncyclopaedia Britan
nica, per esemplo, P« eletto 
di Dio» avrebbe già compiu
to 81 anni il 17 luglio). Pro
clamato reggente, erede al 
trono e « principe dei princi
pi » nel 1016, dopo la detro 
nizzazione dell'imperatore pro
islamico e filo-tedesco Lej 
Yasu (definito « dissoluto » 
dalle cronache di corte), re 
nel 1928 e « re del re » (negus 
neghesti, cioè Imperatore) nel 
1930. Il sovrano abissino go
verna il suo paese, con pote
ri praticamente assoluti e Il
limitati, da oltre cinquantan
ni, se si eccettua il breve 
esilio dal 193G al 1941. 

Duro, energico, risoluto. Il 
vegliardo non mostra segni 
di stanchezza, né di declino 
fisico. Ma le leggi della na
tura sono inesorabili, e la lot
ta per la successione è già 
cominciata. In linea di prin
cipio. non vi dovrebbero es
sere dubbi sul nome di colui 
che un giorno prenderà 11 po
sto di Halle Sellassié sul tro
no del « Leone di Giuda ». 
L'Imperatore si è Infatti preoc
cupato di introdurre, nella co
stituzione del 1931, rivista e 
corretta nel 1955. un passag
gio che conferisce ti crisma 
della verità incontestabile al
la leggenda sulle origini del
l'Etiopia (leggenda tanto in
fondata. quanto radicata nel
la coscienza popolare) e sta
bilisce con chiarezza a chi 
spetti la corona. Dice l'art. 3 
della costituzione: « La legge 
stabilisce che la dignità Im
periale resterà in perpetuo 
strettamente legata alle linee 
di discendenza di Sua Mae
stà Hailè Sellassié I, discen
dente del re Sahla Sellassié, 
la cui linea discende senza in
terruzioni dalla dinastia di 
Menelik I, figlio del re Salo
mone di Gerusalemme, e del
la regina di Etiopia, cono
sciuta come regina di Saba». 

Il « golpe » 
fallito 

In base alla costituzione, 
l'erede ufficiale e legittimo al 
trono è dunque 11 primogeni
to dell'imperatore, principe 
Asfa Vossen. di 56 anni. Su 
di lui, tuttavia, pesa un'om
bra che il tempo non è riu
scito a dissipare. Quando, in
fatti, nel 1960. il generale 
Menghlstu Nevay. comandan
te della guardia imperlale, e 

suo fratello Germane, giova
ne governatore di Gigga, si 
Impadronirono del potere con 
il sostegno del capi della po
lizia e del servizi segreti, e 
di numerosi studenti e Intel
lettuali. durante un viaggio 
all'estero dell'imperatore, il 
principe parlò alla radio, ri
volgendo alla nazione un pro
clama favorevole agli autori 
del colpo di Stato. 

L'insurrezione, come si sa, 
falli. Halle Sellassié tornò in 
patria come un fulmine e in 
poche ore sconfisse I ribelli. 
che furono impiccati In pub
blico senza pietà II principe 
chiese perdono, giurando di 
essere stato costretto a par
lare alla radio « con una pi
stola puntata alla tempia». 
L'Imperatore gli credette, o 
finse di credergli Ma non di
menticò l'episodio. Inviso a 
suo padre, disprezzato da mol
ti ministri ed alti ufficiali per 
la sua supposta pavidità e 
doppiezza, l'erede al trono ha 
tentato in questi ultimi anni 
di farsi una base « elettora
le » nella regione di Vallo, do
ve è nata sua madre Valzero 
Manin, nipote di ras Mikael 
e pronipote di Menelik II. e 
di rendersi bene accetto ne
gli ambienti intellettuali e 
studenteschi con l'assumere 
atteggiamenti liberaleggianti 
e « progressisti ». 

Il principe rivale di Asfa 
Vossen — sorivp su Afrique-
Asie Marno Zeleke — è il po
tente principe Asrate Kassa. 
che si vanta di essere il di
scendente autentico di ben tre 
dinastie regionali. Presidente 
del consiglio della corona, ex 
presidente del senato ed ex 
governatore generale dell'Eri
trea, Kassa è al vertice di po
tenti clientele. Inoltre piace 
al dipartimento di Stato ame
ricano. secondo 11 quale eser
citò le sue funzioni nella ex 
colonia italiana «con com
prensione e saggezza». 

Il terzo concorrente poten
ziale al trono è Menghescia 
Seyum, governatore genera
le del Tigrai e figlio del ce
lebre ras Seyum. uno del co
mandanti in capo dell'eserci
to etiopico durante la guerra 
contro l'Italia. Menghescia ha 
fatto delle montagne della sua 
provincia — afferma l'artico
lista di Afrique-Asie — un 
suo potente bastione privato, 
e sta tentando di crearsi una 
popolarità come « principe 
dell'uomo della strada » pren
dendo misure demagogiche a 
favore del poveri, e parteci
pando in pubblico a lavori 
manuali. 

Fra i concorrenti al trono 
potrebbero essere inoltre an
noverati il nipote prediletto 
di Hailè Sellassié Iskander 
(Alessandro) Desta, deputato 

VISITA A KOVACICA, NELLA VOJVODINA 

Il villaggio dei pittori-contadini 
Poeti della terra, formano una comunità che allontana da sé chi diventa professionista — Incontro con Martin Jonas, autodi
datta che dipinge d'inverno, quando la neve ricopre i campi, quadri che arricchiscono musei e gallerie di decine di paesi 

KOVACICA — Due dipinti di Martin Jonas 

Dal nostro corrispondente 
BELGRADO, luglio 

Le casette dipinte di viva
ci ed allegri colorì, allinea
te lungo la strada maestra 
all'uso magiaro e slovacco, la 
chiesa tutta bianca con il 
suo alto campanile svettan
te al centro ael giardino co
munale, campi di grano già 
mietuto, di mais, di girasoli. 
tutto intorno a perdita d'oc
chio e solo al limite dell'oriz
zonte si delinea un filare di 
pioppi ima forse e un mi
raggio). Questo è Kovacica, il 
villaggio elei pittori-contadini, 
a una cinquantina di chilo-
mr-tri da Belgrado, nella va 
sta e fertile pianura della 
Vojvodina. 

Non è il solo centro del
ia pittura primitiva, in Ju 
goslavia. Un numeroso grup
po di pittori naif lavora in 
fatti a Zagabria e in Croa
zia. un altro gruppo nella 
Serbia meridionale Ma gli 
uni sono pittori professioni 
sti che dalla pittura contadi
na nanno tratto nelaboran 
doli, motivi e sentimenti; gli 
altri si sono allacciati al gran 
de filone della pittura popo
lare religiosa ortodossa, alla 
tradizione delle icone. A Ko
vacica il pittore è e deve ri
manere legato alla produzio
ne un dilettante, per quanto 
alti siano 1 suoi livelli arti
stici. 

Una legge non scrìtta, ma 
tacitamente accolta da tutti, 
stabilisce che chi diventa pro
fessionista aella pittura ven
ga allontanato dalla comuni
tà aei pittori. Attualmente 
la comunità conta sedici 
membri (Kovacica ha appe
na qualche migliaio di abi
tanti!, nella grande maggio
ranza contadini. Ma vi sono 
anche alcuni artigiani, un 
maestro di scuola, uno stu
dente, un muratore. Quattro 
o cinque sono le donne che 
fanno parte aella comunità 
e quasi tutte si sono messe 
a dipingere aopo aver affina 
to il gusto dei colorì e delle 
composizioni attraverso il la
voro di ricamo: cascate di co
lon sulle tovaglie, sui cusci
ni, sulle lenzuola, sulle am
pie. vaporose gonne pieghet
tate delle quali le donne di 
Kovacica fanno sfoggio soprat
tutto alla domenica. Sono 
quasi tutti di origine slovac 
ca. cosi come sono in mag
gioranza slovacchi gli abitan 
ti del villaggio 

« Non abbiamo una parti 
colare organizzazione — ci di
ce Martin Jonas che dei pit 
tori di Kovacica è, oggi, cer
tamente il più prestigioso — 
che regoli la vita della no
stra comunità. Non abbiamo 
scuole e nessuno di noi fa 
scuola, perché ognuno di noi 
ha il proprio stile che gli vie
ne dalle sue esperienze, dal 

suo lavoro, dalla propria cul
tura quasi sempre di auto
didatta. L'unico punto di in
contro e di scambio di espe
rienze è la Casa della cultu
ra che organizza spesso mo
stre collettive in Jugoslavia e 
all'estero e dove c'è una espo
sizione permanente di opere 
dei pittori naif di Kovacica. 
Abbiamo anche una forma di 
pensione, che maturiamo ce
dendo al Comune una parte 
delle nostre opere». 

Martin Jonas è contadino, 
lavora con la moglie circa set
te ettari di terra e dipinge 
quasi esclusivamente d'inver
no, quando la terra riposa 
sotto l'alta coltre di neve. 
«Durante tutto il resto del
l'anno — ci dice — c'è appe 
na il tempo di buttare giù 
qualche abbozzo, di fissare 
qualche idea». La pittura di 
Jonas è. come ha scritto un 
crìtico, «un vero incanto di 
colon ». ma non e soltanto 
questo che è in definitiva il 
tratto caratteristico e comu
ne della pittura naif. Jonas 
e un poeta della terra, del 
la vita contadina Ma non un 
poeta idillico: il lavoro del
la terra è duro, la fatica è 
spesso ingrata e l'abbondan 
za del raccolti resta quasi 
sempre nei sogni, gli inverni 
dagli orizzonti infiniti e lu
minosi stringono il villaggio 
In una morsa di neve e di 
gelo come di morte, le esta

ti rigogliose di messi sento
no l'incombere distruttore del 
fulmine e della grandine, i 
contadini hanno mani e pie
di grossi e pesanti. « Mio pa
dre — dice Jonas — lavora
va a domicilio durante l'in
verno e nceveva in casa i 
suoi clienti. Noi ragazzi ve
nivamo cacciati in cucina do
ve io mi annoiavo e cosi, per 
restare vicino ai grandi, mi 
nascondevo sotto la tavola. Io 
ascoltavo le loro conversazio
ni, ma soprattutto guardavo 
i loro grandi piedi, le loro 
grandi mani e le confronta
vo con le mie mani e con i 
miei piedi e mi domandavo 
perche gli adulti avessero bi 
sogno di avere membra co
si grandi Più tardi, nei cam 
pi. ho capito che il contadi 
no deve avere grandi e lorti 
mani per usare la sua van
ga. forti gambe per restare in 
piedi tutto il giorno. Questo 
ricordo mi è restato inipres 
so e Io si ritrova nella mia 
pittura ». • 

Una vena di simbolismo e 
di amaro umorismo smoiva. 
attenua nei quadri di Jonas 
il tripudio dei colori. Chi ha 
visto ti bel film del regista 
Jugoslavo Petrovic. « Hiove sul 
mio villaggio» con la Girar-

' dot nelle vesti di pittrice, ri
corderà il quadro con i maia
li volanti che il regista ha 
tramutato In una vera giran

dola accentuando II simboli
smo e l'umorismo del pitto
re Il quadro era di Jonas 
e a guardarlo viene da pen
sare a Chagall. Il villaggio 
del film era Kovacica. 

Le opere dei pittori naif di 
Kovacica, di Martin Jonas, di 
Susanna Chalupova, di Jan 
Sokol e di tutti gli altri, so
no oggi conosciute ed apprez
zate dagli amatori della pit
tura naif in tutto il mondo. 
arricchiscono musei, gallerie 
e collezioni private in deci
ne di Paesi. Ma i pittori di 
Kovacica sono rimasti e con
tinuano a rimanere contadi
ni, legati alla loro terra, al 
succedersi delle stagioni e dei 
raccolti. E gli acquirenti, 1 
crìtici d'arte, gli estimatori, I 
curiosi, li ricevono la dome 
mea nelle loro case contadi
ne dalle pareti tappezzate di 
quadri, tra la grande stufa 
e gli alti letti di piuma d'oca 
coperti di lini ricamati, su, 
divani di coloratissimi cusci
ni e sovrastati dalle menso
le zeppe di vasi di policro
me conserve (ciliege, amare 
ne. albicocche, pesche, pepe
roni rossi e gialli, cetrioli ». 
offrendo con squisita corte
sia ed ospitalità un caffè tur
co, un bicchierino di grappa 
di pruenc e un piatto di dol 
ci casalinghi. 

Arturo Barioli 

e comandante della marina 
militare, e il presidente del 
senato Ablye Abebe. membro 
del clan del Moja, un ricco e 
Influente gruppo di famiglie. 

La contestazione (per ora 
prudente e sotterranea) del 
diritto al trono del principe 
ereditario è incoraggiata an 
che dal fatto che, a dispetto 
di quanto proclama la costi
tuzione. l'Imperatore non di
scende In linea diretta dal 
precedenti sovrani. Prima di 
auto-incoronarsl con il nome 
di Halle Sellassié (che in 
amarico significa « Forze del
la Trinità»), 11 monarca si 
chiamava semplicemente ras 
Tafari Makonnen (suo padre. 
ras Makonnen. aveva parte
cipato con un esercito priva
to di 25 mila uomini alla bat
taglia di Adua nel marzo 
1896). Per assumere il pote
re. e poi per consolidarlo di 
fatto e di diritto, l'imperato
re ha dovuto lottare duramen
te, e a lungo, contro molti 
rivali. Molti osservatori riten
gono che il principe Asfa Voi-
len non abbia l'energia ne
cessaria per tenere in pugno 
un paese lacerato da profon
di contrati etnici, religiosi e 
sociali. 

L'Etiopia è un paese In cui 
convivono, dopo essere stati 
conquistati dagli amara, non 
meno di cinque altri popoli: 
galla, sciangalla. somali, si-
damo e afar (o dancali) Gli 
amara sono cristiani copti, 
gli altri cristiani, o musul
mani, o pagani. In Eritrea e 
nell'Ogaden sono in corso, o 
possono riesplodere da un 
momento all'altro, guerriglie 
e insurrezioni. Con la Soma
lia è sempre viva una dispu
ta sul futuro assetto della So
malia francese (di recente ri
battezzata « Territorio degli 
Afar e degli Issa »). I musul
mani. probabilmente di poco 
inferiori numericamente ai 
cristiani (le statistiche sono 
vecchie o inattendibili, e lo 
stesso numero complessivo de
gli abitanti dell'Etiopia è in
certo) simpatizzano per i pae
si arabi, mentre il governo è 
filo-israeliano e (moderata
mente) filo-americano. 

Capitali e tecnici israelia
ni — secondo una pubblica
zione del Fronte di liberazio
ne eritreo — sono presenti in 
attività industriali, agricole e 
commerciali. Ufficiali israe
liani addestrano truppe scel
te etiopiche: a commandos » 
anti-guerriglia, paracaduti
sti. «marines». Ufficiali di 
polizia etiopici si specializza
no a Tel Aviv. Il governo 
etiopico ha permesso ad Israe
le di costruire basi militari 
nella zona occidentale del
l'Eritrea. Le due più impor
tanti sono quella di Rora Ha-
bab e quella di Magala! (che 
si trova vicino al confine su
danese). Gli aerei israeliani 
volano direttamente da que
ste basi a Tel Aviv. Tali no
tizie sono confermate parzial
mente da Time (21 maggio 
1971): «In Etiopia, gli israe
liani hanno addestrato l'inte
ro corpo delle forze di sicu
rezza, ivi incluse unità di 
" commandos " che operano 
contro i ribelli eritrei ». Se
condo fonti della Lega Ara
ba. l'Etiopia ha concesso a 
Israele le isole di Massaua, 
Dahlak e Kamarah nel Mar 
Rosso, da cui le truppe e gli 
aerei di Dayan possono 
a prendere alle spalle» l'Egit
to e minacciare da vicino I 
due Yemen. 

Gli americani, dal canto lo
ro, hanno una base militare 
e spaziale presso Asmara. 
fornita di un radio-telescopio 
e di attrezzature per il con
trollo e la guida dei satelliti 
artificiali. Quattromila solda
ti statunitensi sorvegliano le 
delicate e semi-segrete instal
lazioni. 

Fra l motivi di tensione po
litico-sociale il più importan
te (per ora solo potenzialmen
te) è quello rappresentato dal
l'estrema miseria delle mas
se contadine, spietatamente 
sfruttate ed oppresse dai 
grandi proprietari feudali. 

Dodici 
tributi 

In un articolo sulla rivista 
trimestrale Optima, edita dal
la Anglo Amcncan Corpora
tion, dalla De Beers e da al
tre grandi società intemazio
nali, il giornalista Anthony 
Delius scrìve: « Probabilmen
te in nessun altro luogo del
la terra, eccettuate alcune 
aree dell'India, c'è un conta
dino più povero, più insicu
ro del gabar (contadino) etio
pico, il cui destino è fatto so
lo di penosa fatica senza ri
compensa e di sfruttamento». 
Nel suo autorevole saggio The 
Government of Ethiopia, Mar-
gery Perham enumera non 
meno di dodici differenti tas
se. tributi, affitti, decime, 
balzelli pagati in alcune zo
ne da questi super-tassati 
contadini Benché ci siano sta
te in questi ultimi ini alcu
ne riforme, nessuno può dire 
fino a che punto esse siano 
applicate. Questa mancanza 
d'incentivo ha effetti disastro
si sulla produzione, special
mente se si tien conto del fat
to che gran parte dei conta
dini deve dare metà o più del 
raccolto ai grandi proprieta
ri assenteisti. Un romanzo. 
Gli A/ersala, un semplice rac
conto di villaggio, è stato di 
recente proibito perché allu 
deva all'insoddisfazione dei 
contadini...». Il gabar etiopico 
non è assolutamente alla vtgi 
uà della ribellione o dell'in
surrezione, ma certo non è 
contento della sua situazione 
Nei villaggi si può sentire 
un'atmosfera molto simile a 
una permanente esaspera-
stane». 

Fino al 1960, 1 grandi pro
prietari detenevano sia 11 po
tere economico, sia quello po
litico. In seguito, grazie a 
una certa espansione indu
striale, per quanto limitata, 
e ad una relativa moderni»-
zazione dell'apparato statale. 
si è andata formando una 
borghesia che ha cominciato 
ad erodere le posizioni del
l'aristocrazia. 

Sia la feudalità, sia la bor
ghesia sono divise in molte 
iasioni. Kra i nobili — scri
ve l'articolista di Afrtque-
Asie — la fazione ultra-rta-
zionana e rappresentata dal
le grandi famiglie scioane ed 
amara, legate alle più alte 
gerarchie della Chiesa copta, 
e le cui basi economiche so
no i grandi feudi creati nel
l'Etiopia meridionale a spese 
delle popolazioni musulmane 
e pagane. Esiste però anche 
una 1 azione aristocratico-libe
rale, parzialmente imborghe
sita, i cui membri si rendo
no conto che la struttura feu
dale è condannata dalla «to
na, e sono quindi favorevoli 
ad alcune riforme politiche 
moderate, come per esempio 
il passaggio dalla monarchia 
assoluta alla monarchia costi
tuzionale. 

11 peso 
dell'esercito 

Anche la borghesia è divisa 
In due gruppi: quello dei bu
rocrati e quello degli impren
ditori. Il primo — secondo 
Afrique-Asie — è riuscito ra
pidamente ad arricchirsi me
diante « la sottrazione di fon
di pubblici, la corruzione, la 
speculazione e 11 saccheggio» 
e a «dominare i pochi capi
talisti privati, a porli alle sue 
dipendenze, a renderli politi
camente ed economicamente 
insignificanti ». 

Il «clan» più potente in 
seno alla borghesia è quello 
che fa capo al primo mini
stro Aklilu Habteuold, i cui 
uffici « rigurgitano di consi
glieri e specialisti america
ni ». Egli è considerato l'uo
mo «forte» dell'Etiopia, se
condo solo all'imperatore. Lo 
dimostrerebbero le dure scon
fitte subite dai suoi opposito
ri: il deggiasmach Aitila è fi
nito in prigione. Altri, come 
Yilma Deressa o Zeu di Gla
be Hiuot, sono stati costretti 
a dimettersi dai posti mini
steriali che ricoprivano. Un 
altro «clan» è quello che fa 
capo al ministro delle poste 
e recente candidato al segre
tariato generale dell'ONU, 
Makonnen Endalkacciu. Si 
tratta di un gruppo «segre
to ». composto da giovani bu
rocrati formatisi nei paesi oc
cidentali, che si riuniscono al-
l'Ethiopian Touring Club. «Il 
solo membro straniero del 
club è l'addetto militare ame
ricano». Il gruppo ha anche 
buone relazioni con il princi
pe Asrate Kassa. 

Finora — secondo Afrique-
Asie — la tattica del diparti
mento di Stato americano è 
consistita nel «sostenere tut
ti», pur mostrando una cer
ta reticenza nei confronti dei 
feudatari ultra-reazionari «le 
cui posizioni politiche sembra
no pericolose, e la xenofobia 
inquietante ». 

Al di là di tutti questi In
trighi. alcuni osservatori di
plomatici pensano che l'Etio
pia sia destinata a sfasciarsi 
dopo la morte dell'imperato
re. Altri Invece ritengono che 
l'esercito riuscirà a tenere in
sieme con la forza l'impero, 
reprìmendo 1 separatismi. 
Scrìve Anthony Delius: «Che 
avverrà, quando l'imperatore 
raggiungerà i suoi antenati? 
Ovunque abbia posto la do
manda in Etiopia, la rispo
sta è venuta sempre rapida 
e senza esitazioni. L'esercito 
prenderà il potere, e conti
nuerà a tenere sul trono il 
prìncipe ereditario come un 
capo di Stato fantoccio. Nes-
sun'altra istituzione etiopica 
ha la coesione, la forza, le 
iniziative e le risorse intellet
tuali e professionali per far
lo.- Fra i suoi ufficiali ce 
ne devono essere alcuni che 
si sono dedicati a riflessioni 
politiche. Essi non possono 
certo ignorare gli esempi di 
altri paesi africani, dove ca
pitani, colonnelli e generali 
sono diventati cosi rapida
mente presidenti». 

Arminio Savtoli 
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